
Il presidente della commissione Stragi 
ha presentato la relazione 
«Polìtici, servizi segreti, giudici 
hanno occultato la verità» 

Sios e Sismi agirono 
per confondere le indagini 
L'ex ministro della Difesa, Lagorio, 
minimizzò il ruolo degli 007 

«L'Aeronautica ha nascosto le prove» 
Durissime accuse di Gualtieri sui depistage di Ustica 
Un atto di accusa durissimo. Nella sua bozza di rela
zione sulla tragedia di Ustica, il presidente della 
commissione Stragi, Libero Gualtieri, ha stilato un 
puntiglioso rendiconto dei depistaggi, delle reticen
ze e delle bugie di 007 e militari che hanno tentato 
di affossare l'inchiesta e nascondere la verità. «Oggi 
si può cominciare a chiedere conto di quei compor
tamenti». 

GIANNI CIPRIAHI 

•IROMA. L'aeronautica? Si 
disfece di una parte dei docu
menti, nonostante sapesse che 
l'inchiesta era ancora in corso. 
Il Sisde? si disinteressò in ma
niera •stupefacente» della scia
gura. Il Sismi? Controllò i nastri 
radar di Campino e Marsala 
prima della magistratura per 
studiare come depistare le in
dagini. I giudici? Hanno con
dotto l'istiuttona In una manie
ra che «ha dell'incredibile». 
Non risparmia nessuno, il re
pubblicano Libero Gualtieri, 
presidente della commissione 
Stragi. Le 168 pagine della 
bozza di relazione depositata 
ieri, rappresentano un durissi
mo atto d'accusa contro tutti 
coloro che in dieci anni hanno 
tentato di impedire in tutti i 
modi che losse raggiunta la ve
rità sulla tragedia di Ustica. 
una delle pagine più oscure e 
vergognose dell'Italia repub
blicana. Bugie e reticenze per 

le quali ancora oggi non è pos
sibile capire cosa accadde nel 
•triangolo» della morte e dei 
depistaggi Ustica-Marsala-
Ciampino, nel quale fu inghiot
tito il Dc9 deU'ltavia e 81 perso
ne rimasero uccise. «Oggi si 
può cominciare a chiedere 
conto di quei comportamenti 
che all'interno della pubblica 
amministrazione hanno cosi a 
lungo ostacolato la ricerca del
la verità». 

Aeronautica. «L'Aeronau
tica. fin dalle primissime ore, 
acquisi elementi che restringe
vano il campo delle ipotesi e 
che aveva l'assoluto dovere di 
passare. Perché non lo fece?» I 
militili si giustificarono soste
nendo che l'inchiesta non era 
di loro competenza e, comun
que, nessuno chiese loro di 
collaborare. «Il fatto che si trat
tasse di un aereo civile - è scrit
to nella bozza - e che i compiti 
di indagare fossero stati assun

ti recupero della «scatola nera» del 0c9 precipitato nel mare di Ustica 

ti da organi estranei all'aero
nautica, non autorizzava asso
lutamente quest'ultima a rifiu
tare una collaborazione più at
tiva. Furono trattenute infor
mazioni di grande importanza. 
Ma la conseguenza più grave 
di questo comportamento fu 
quella di lasciar disperdere 
gran parte della documenta
zione riguardante l'inciden
te...la duplicazione di nastri, la 
distruzione di registri, la di

spersione di archivi non dove
va riguardare ciò che diretta
mente o indirettamente aveva 
attinenza con l'incidente di 
Ustica». Poi un giudizio estre
mamente critico sui militari. 
«L'aeronautica militare aveva il 
dovere primario di preservare 
ogni elemento di prova, senza 
bisogno che magistrati o inqui
renti lo ordinassero». Un «ob
bligo morale» che non venne 
rispettato. , 

I servizi segreti- fi Sisde, 
praticamente, si disinteressò 
del tutto della tragedia. Il Si
smi, Invece, si diede molto da 
fare. Ma per nascondere la ve
rità. Gualtieri ha definito «stu
pefacenti» le informazioni del 
Sisde sulle «possibili cause ter
roristiche della perdita dell'ae
reo. Agli atti non c'è pratica
mente niente». Con un sottile 
gioco di mezze verità, invece, 
si cercò di accreditare la tesi 

che il Sismi, su Ustica, fu tenu
to ai margini. L'allora ministro 
della Difesa, Lagorio, disse di 
non averli attivati perché «de
boli, male organizzati, privi di 
tecnologie, senza autorità e 
credibilità». Gualtieri, a questo 
proposito é sferzante. «Lagorio 
non poteva non sapere che il 
Sismi non solo era stato attiva
to, ma che aveva avuto un ruo
lo assai rilevante nella vicen
da». Insomma un tentativo di 
minimizzare il ruolo dei servizi, 
portato avanti anche dal gene
rale Pisano. «Quando gli fu 
chiesto il perché di questa 
esclusione - è scritto nella boz
za - rispose di non aver nem
meno pensato di interpellare il 
Sios». Una risposta, per Gual
tieri. «al limite dell'accettabili
tà». Ciononostante, anche se
condo il generale l'ascio, il 
Sios aveva avuto un ruolo «as
solutamente marginale». «È 
certo che Sismi e Sios-Aero-
nautico • sostiene il presidente 
della commissione Stragi - riu
scirono a leggere le registrazio
ni radar prima della magistatu-
ra...si fecero l'idea che se le in
chieste fossero rimaste circo
scritte nel triangolo Latina-
Ponza-Palermo, non erano da 
temere sviluppi pericolosi. 

Magistratura. I giudici so
no accusati di aver seguilo me
todi fin troppo burocratici; di 
essersi posti in una posizione 

Inaugurato ieri a Roma il nuovo anno scolastico 

Il primo giorno dì scuola 
di Francesco Cossiga 
Primo giorno di scuola per Francesco Cossiga. Un 
presidente della Repubblica - ha detto ieri inaugu
rando l'anno scolastico in un istituto elementare 
della periferia romana - che non dimentica di esse
re stato «uno scolaro, un papà, un insegnante». Un 
discorso dai toni patemi e affettuosi, dal quale tra
sparivano però chiaramente l'amarezza e un'insisti-
ta presa di distanza dal mondo politico. 

PIETRO STRAMBA-BADIALS 

tTB ROMA «Vi hanno detto 
chi sono io? Sono il presiden
te della Repubblica. Ma tanti 
anni fa sono stato un bambi
no come voi, vestito come sie
te ora vestiti voi». Un discorso 
sul filo dei ricordi, dai toni af
fabili e patemi, a tratti affet
tuosi, quello che Francesco 
Cossiga ha rivolto ieri ai bam
bini della elementare «Renzo 
Pezzani» del popolare quartie
re romano di Centocelle, nel 
corso della cerimonia d'inau
gurazione del nuovo anno 
scolastico, iniziato ieri, oltre 
che nel Lazio, anche in Pie
monte, Liguria, Umbria. 
Abruzzo. Molise, Sicilia, Sar
degna e provincia di Trento. 

Una scuola scelta non a ca
so: non solo perché sono ben 

sei anni che vi si applica speri
mentalmente l'organizzazio
ne a «moduli» (tre insegnanti 
ogni due classi) ora sancita 
dalla riforma delle elementari, 
ma anche perché, pur essen
do al centro di una delle zone 
più dimenticate e «a rischio» 
di Roma, è uno dei pochissimi 
istituti della capitale in eccel
lenti condizioni, ospitato in 
un complesso ben tenuto, 
con belle aule luminose, un 
teatrino (dove una banda di 
volonterosi alunni vestiti chis
sà perché da Pulcinella ha In
tonato l'inno nazionale), per
fino un forno a legna per la 
pizza nel cortile e un minizoo 
che ospita anatre, conigli e 
galline, una mensa (autoge
stita, ha ricordato con fierezza 
il direttore, Luigi Murano, rie

cheggiando la lunga polemi
ca intomo alle refezioni affi
date dal Comune alle aziende 
vicine a Comunione e libera
zione) che ha ospitato, in 
mancanza di un'aula magna, * 
la cerimonia, alla quale han
no partecipato anche il mini
stro della Pubblica istruzione, 
Gerardo Bianco, il provvedito
re agli studi e il sindaco di Ro
ma, Franco Carraio. 

Accolto dagli applausi del 
circa 700 alunni delle scuole 
materna, elementare e media 
ospitate dal complesso e da 
centinaia di abitanti del quar
tiere e da un grande «Ciao, 
presidente» scritto su uno stri
scione, Cossiga é apparso 
stanco e preoccupato. Un di
scorso, il suo, nel quale non 
sono mancate le prese di di
stanza dal mondo politico: 
«La vostra accoglienza - ha 
detto subito - mi mette a mio 
agio, una cosa che non mi ca
pita spesso nelle situazioni 
formali». E non è mancalo un 
insistente richiamo al suo vo
ler essere «il presidente della 
gente comune», un uomo che 
•non può far finta di non esse
re un simbolo: lo rappresento 
la nazione», ma che non di
mentica di essere stato «uno 

Francesco Cossiga festeggiato dai bambini della scuola elementare di Centocelle 

scolaro, un padre - anche se 
t'impegno politico al quale mi 
sono dedicato non mi ha per
messo di esserlo a tempo pie
no, e oggi sento che qualcosa 
mi manca -, un Insegnante». 
Anche perché «i granai valori 
della cultura, della scienza, 
della politica e dell'arte non 
possono chiamarsi veramente 
valori se non diventano patri
monio della gente comune». 
E, quasi a esorcizzare le diffi
coltà e l'amarezza di questi 
giorni, ha sostenuto che «le 
grandi parole sono tutte in
grandimenti giusti di una cosa 
fondamentale: l'amicizia», e 
che «le cose più importanti di 
tutte sono quelle allegre, che 
divertono; quelle tristi e severe 
forse non sono cosi importan-

Ai genitori Cossiga ha rivol
to un invito a non estraniarsi 
dalla scuola, a non delegarle 
tutto - perché la scuola «o è 
una comunità oppure non rie
sce assolutamente a svolgere 
il proprio ruolo» -, a ricordare 
che un paese è grande non 
per le sue istituzioni o i suoi 
«palazzi», ma se sono grandi 
•la famiglia, la scuola e la fab
brica, intesa come luogo di la
voro in generale». E a maestri 
e professori ha voluto ricorda
re «da collega» che si può in
segnare solo se si amano i 
bambini, perché «la comuni
cazione del sapere non è scin
dibile dall'affetto» e «lo stu
dente non é separabile dal 
bambino, dalla persona urna-

• na». 

Le proposte del governo ombra del Pei in occasione del dibattito sulla Finanziaria 

Un «740 dell'ambiente» per cenare 
e tassare i produttori d'inquinamento 
Un sistema razionale di tassazione sui prodotti ener
getici che serva a spostare i consumi su quelli am
bientalmente compatibili: lo propone il governo 
ombra del Pei in occasione della prossima discus
sione sulla Finanziaria 1991. Un nuovo disegno di 
legge istituirà una sorta di «740 dell'ambiente» attra
verso il quale indicare qualità e composizione dei 
fattori d'inquinamento ambientale 

NINNI ANORIOLO 
• • ROMA. Un «740 dell'am
biente». una sorta di autode
nuncia da compilare assieme 
alla dichiarazione dei redditi. 
Un modulo sul quale indicare 
la qualità e la composizione 
dei fattori d'inquinamento am
bientale. La proposta viene dal 
governo-ombra del Pei e della 
Sinistra indipendente e sta per 
concretizzarsi In un disegno di 
legge. Prevede l'obbligo per 
tutti i titolari di scarichi e di 
emissioni nell'aria o nelle ac
que e di produzione di rifiuti 

speciali e tossico-nocivi, di di
chiarare ogni anno allo Stato 
l'entità dell'inquinamento che 
determinano. «Certo la regola 
non può valere per tutti ma per 
i produttori di quantità definite 
dalle leggi ambientali» - per 
Chicco Testa, ministro del go
verno ombra l'obiettivo è quel
lo di arrivare «ad un'anagrafe 
unica e aggiornabile delle 
principali sostanze inquinanti, 
ad una banca-dati centrale 
che consenta anche di verifi
care l'applicazione delle leg

gi». Ma II censimento annuale 
si prefigge anche lo scopo di 
•determinare l'ammontare e la 
composizione della base im
ponibile per le tasse ecologi
che, da applicare in misura dif
ferenziata e a scopo disincenti
vante». 

Insomma: chi inquina deve 
pagare. E' questa la strada da 
battere per ottenere un am
biente più sano e più pulito. 
•Le tasse ambientali sull'ener
gia devono servire a cambiare i 
comportamenti e devono esse
re compensate dall'abbassa
mento di altri tributi» - lo sotto
linea Vincenzo Visco, ministro 
delle Finanze dell'opposizio
ne. Al movimento ambientali
sta manda a dire «che é ora di 
passare dalle denunce alle 
proposte» e al governo An-
dreotti che «una scria politica 
contro l'inquinamento non si 
può fare a spizzichi e bocconi, 
magari impossessandosi di 
qualche Idea elaborata da altri 
e scissa da quel disegno orga
nico e complessivo che, per 

esempio, ha guidato il Pei nel
la definizione della controfi
nanziaria 1990». E il prossimo 
vertice informale dei ministri 
dell'ambiente della Cee che si 
riuniranno a Roma sabato 
prossimo? «Condividiamo l'im
postazione che ha voluto dare 
Ruffolo - dice Chicco Testa -
quella cioè di concertare a li
vello europeo gli strumenti fi
scali da utilizzare per fini di tu
tela ambientale». Adesso si 
tratterà di far seguire alle buo
ne intenzioni 1 latti. «Ripropor
remo in Parlamento le nostre 
posizioni - afferma Visco - il 
criterio é quello di utilizzare 
tasse, sovrattassc, tariffe e ca
noni, per ridurre anche i con
sumi energetici che presenta
no tassi d'inquinamento più 
elevati». 

Nel 1989 era stata presenta
ta una proposta di legge orga
nica che prevedeva, tra l'altro, 
un lieve aumento dell'imposta 
di fabbricazione della benzina: 
l'incremento di quella sul ga
solio: la differenziazione delle 

imposte tra gli oli combustibili 
ad alto e basso tenore di zolfo; 
l'eliminazione del superbollo 
sulle auto alimentate a meta
no: la riduzione del prezzo del
la benzina senza piombo: lo 
sgravio della tassa di circola
zione per chi istalla marmitte 
catalitiche; la modifica del si
stema di tassazione delle auto
mobili basandolo sulla cilin
drata e non sui cavalli fiscali. 
•Stiamo proponendo la tassa
zione dei consumi flessibili -
sottolinea Chicco Testa - non 
di quelli essenziali, dove lo fac
ciamo individuiamo anche 
meccanismi di rimborso. Ma 
se non si vuole pacare il bollo 
di una macchina di grossa ci
lindrata. che ovviamente in
quina di più - aggiunge - l'al
ternativa c'è ed é quella di do
tarsi di un'automobile più pic
cola». E i maggiori introiti dei 
quali beneficerà lo Slato? «In 
parte dovranno contribuire a 
risanare il deficit pubblico e in 
parte a costituire un fondo per 
la salvaguardia ambientale. 

di subalternità. Gualtieri cita 
esempi su esempi. "Per avere il 
quadro preciso della situazio
ne del Tirreno nelle ore di inte
resse del 27 giugno 1980, la co
sa più semplice e corretta era 
quella di rivolgersi a chi aveva 
questo quadro, costituito da 
tutte le segnalazioni non solo 
del sistema italiano ma anche 
di quello Nato. Questo non è 
stato fatto. Ci si è affannati per 
anni intomo ai radar di Cam
pino e Marsala lasciando per
dere gli altri». Per sapere se 
quello della Saratoga fosse at
tivo o no, ricorda Gualtieri, ci si 
é limitati ad una lettera, accet
tando la risposta «solo formal
mente corretta» che erano di
sattivati, senza chiedere di 
quale copertura radar godesse 
la flotta Usa all'ancora a Napo
li. Il fatto «che lo si sia doman
dato burocraticamente met
tendosi nella condizione di ac
cettare le risposte, tutto questo 
ha dell'incredibile». 

Insomma un'analisi impie
tosa della quale le persone 
chiamate in causa non.potran
no non tenere conto. «Una ri
costruzione dei fatti rigorosa -
ha commentato il senatore 
Francesco Macis, responsabili 
giustizia del pei- che per altro 
si diluisce fino a diventare in
certa quando vengono presi in 
considerazione i comporta
menti degli uomini politici di 
goveir -•». 

L'omicidio di Case Castella 
«Gli indizi non bastano: 
Michele Perruzza 
deve essere scarcerato» 
• • AVEZZANO. Scarcerazio
ne per «inesistenza di gravi in
dizi di colpevolezza». Con una 
mossa attesa da molti giorni e 
fino a ieri sempre rimandata, 
gli avvocati Mario e Carlo Mac-
callini, difensori di Michele 
Perruzza - il muratore quaran
tenne di Balsorano accusato di 
avere ucciso lo scorso 23 ago
sto a Case Castella la nipotina 
Cristina Capoccitti, di 7 anni -
hanno chiesto per il loro assi
stilo la revoca del provvedi
mento di custodia cautelare. 
Perruzza é rinchiuso in isola
mento nel carcere S. Nicola di 
Avczzano dalla mattina del 27 
agosto, dopo che il figlio tredi
cenne, al termine di una dram
matica nottata di confessioni e 
di ritrattazioni, lo aveva accu
sato di essere l'autore del delit
to. 

Quella stessa notte anche la 
moglie del muratore. Maria 
Giuseppa Capoccitti, sorella 
del padre di Cristina, accusò il 
marito, ritrattando però fin dal
le ore immediatamente suc
cessive. Il figlio, invece, ha 
mantenuto la sua versione nel 
corso di due successivi interro
gatori, prima di fronte ai cara
binieri e poi di nuovo davanti 
al pubblico ministero, il sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Avczzano Mario Pinci-
li. 

La richiesta dei difensori di 
Perruzza dovrà essere ora va
gliata dal giudice delle indagi
ni preliminari, Giorgio Maria 
Rossi. In precedenza, comun
que, il sostituto del Gip, Marco 
Pinto. aveva già convalidato in 
due distinte occasioni il fermo 
del muratore. In tutti questi 
giorni, del resto, gli inquirenti 
hanno ostentato sicurezza, la
sciando intendere che gli ele
menti in loro possesso non la
scerebbero dubbi sulla colpe

volezza dell'uomo. 
Una parola definitiva, co

munque, potrà venire dal test 
del Dna sul sangue e sui capel
li trovati sugli abiti di Perruzza. 
Il perito nominato dal tnbuna-
le ha tempo fino al 16 ottobre 
per presentare le sue conclu
sioni. Nel frattempo, i primi ri
sultati delle analisi compiute 
nel laboratorio della Criminal-
pol di Roma sono coperti dal 
più assoluto segreto, anche se 
sembra ormai certo che alme
no su un punto Perruzza 
avrebbe mentito: il sangue non 
sarebbe suo, e sarebbe escluso 
che i capelli possano apparte
nere a sua moglie. 

Un punto a sfavore della di
fesa è rappresentato dalla de
cisione del Gip di respingere -
giudicandola «non opportuna» 
sotto il profilo processuale -
un'altra istanza dei legali volta 
a ottenere un «incidente pro
batorio» per far mettere agli atti 
dell'eventuale dibattimento in 
Corte d'assise una perizia psi
chiatrica e psicologica sul fi
glio di Perruzza, che secondo 
una psicologa consultata dagli 
stessi avvocati sarebbe «psico-
labile» e quindi «inattendibile». 

Continuano, intanto, le po
lemiche sulle trasmissioni tele
visive che si occupano della vi
cenda. Nei giorni scorsi il pub
blico ministero e i legali di par
te civile - gli avvocati Giancar
lo Paris e Antonio Milo - ave
vano espresso perplessità sul 
programma di Raitre che an
drà in onda alle 20.30 di saba
to. E ieri i difensori di Perruzza 
hanno annunciato di essere 
stati incaricati dalla moglie del 
muratore di valutare la possibi
lità di sporgere querela per dif
famazione nei confronti dei re
sponsabili del «Maunzio Co
stanzo show», che dell'uccisio
ne di Cnstina si è occupato 
nella puntata di mercoledì. 

Quattro vittime nel cantiere in 50 giorni. Oggi 4 ore di sciopero 

Altri due operai muoiono 
sull'autostrada Aosta-Courmayeur 
Omicidi bianchi a ripetizione nei cantieri dell'auto
strada Aosta-traforo del Morite Bianco. La scorsa 
nòtte, due giovani minatori sono morti schiacciati 
da una frana nella galleria di Runaz. Altri due lavo
ratori erano deceduti in infortuni il 31 luglio e il 15 
settembre. I sindacati hanno proclamato quattro 
ore di sciopero e chiedono un'indagine sull'appli
cazione delle norme di sicurezza. 

• PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

M TORINO. Quattro morti in 
cinquanta giorni. Tante, trop
pe croci e troppi infortuni nei 
cantieri dell'autostrada in co
struzione tra Aosta e il traforo 
del Monte Bianco a Cour
mayeur. «Questo è un altro 
Mondiale», accusano i sinda
cati. La scorsa notte, sotto una 
frana di pietre e melma, han
no trovato orribile fine il venti
treenne Ermanno Della Valle 
di Chiuro, provincia di Son
drio, e Giovanni Ravelli, 32 an
ni, proveniente da Artogne nel 
Bresciano. Lavoravano per 
l'impresa Murer di Como, che 
ha in subappalto lo scavo del
la galleria di Runaz. Ma solo 
sei giorni fa, l'operaio valdo
stano Ettore Cuneaz, 26 anni, 
di Gressan, era stato schiac

ciato da un camion nel can
tiere della Consava a La Salle. 
E il 31 luglio, un ragazzo di 
Cosenza, il ventiquattrenne 
Luigi Lupinacci, alle dipen
denze dell'impresa Ferroce-
mento di Roma, era saltato 
sopra una mina inesplosa. 

Un'autostrada «maledetta», 
questa Aosta-Courmayeur. 
Contestata dagli ecologisti, 
periodicamente bloccata da
gli interventi del Tribunale 
amministrativo, avversata da 
una parte delle forze politiche 
valdostane che paventano il 
vertiginoso aumento del traffi
co pesante e le conseguenze 
sull'ambiente, eccola alla ri
balta della cronaca anche per 
gli infortuni che ne scandisco
no drammaticamente la rea

lizzazione. L'ultima sciagura è 
'avvenuta durante il turno di 
notte (i lavori si svolgono a ci
clo continuo, tre turni di otto 
ore). Della Valle e Ravelli sta
vano controllando la testa ro
tante di una gigantesca fresa -
ha un diametro di quasi quat
tro metri - che scava nella 
roccia il cunicolo d'avanza
mento; successivamente que
sto foro viene armalo e allar
gato sino ad assumere le di
mensioni previste per il tunnel 
autostradale. La galleria di Ru
naz, nel territorio di Avise, è 
progettala per una lunghezza 
di tre chilometri, e l'incidente 
si è verificato quasi a metà del 
lavoro di scavo. Mancava po
co alle tre quando un boato 
ha scosso le viscere della 

' montagna. Nel cunicolo, pro
prio all'altezza della testa ro
tante. si è aperta una grossa 
falla che, come una sorta di 
vulcano rovesciato, ha comin
ciato a eruttare spezzoni di 
roccia e violenti getti d'acqua 
melmosa. Per Ravelli e Della 
Valle, che si trovavano accan
to alla parte anteriore della 
macchina, non c'è stato 
scampo: detriti e fanghiglia li 
hanno sommersi in pochi se
condi, mentre altri cinque la
voratori, rimasti più indietro 

nel tunnel, hanno potuto sal
varsi. Il corpo di Della Valle è 
stato recuperato dopo quattro 
ore, quello del suo disgraziato 
compagno è riernerso solo a 
mezzogiorno. 

Il procuratore della Repub
blica presso la Pretura di Ao
sta, dott. Vaudano, ha ordina
to la sospensione dell'attività 
nel cantiere fino a che non sa
ranno predisposte la relazio
ne tecnica e quella infortuni
stica per accertare come esat
tamente sono andate le cose. 
Quella appena aperta è la set
tima inchiesta che coinvolge 
cantieri dell'autostrada, Che 
sia scrupolosamente verifica
ta «l'idoneità e la corretta e 
completa applicazione dei 
piani relativi alle norme di si
curezza», lo reclamano, le se
greterie confederai! della Val
le d'Aosta ricordando lo stilli
cidio di infortuni verificatisi in 
questi mesi. Il sindacato di ca
tegoria ha proclamato uno 
sciopero di quattro ore che si 
svolgerà oggi in tutti i cantieri 
autostradale Secondo il segre
tario della Fillea-Cgil, Tonini. 
si è di fronte a una «strage nei 
cantieri»: in 24 ore. quattro in
fortuni mortali nei lavori di 
grandi appalti pubblici in di
verse regioni. 

Inutile stato d'assedio della polizia per un colpo alla Banca d'Italia 

Catanzaro, rapinano 3 miliardi 
e fuggono beffando i tiratori scelti 
Due distinti signori, entrati nella Banca d'Italia di Ca
tanzaro dall'ingresso centrale, sono riusciti, senza 
sparare un solocolpo, a rapinare 3 miliardi in banco
note. Polizia e carabinieri, convinti che fossero anco
ra dentro, hanno teso una gigantesca trappola per 
catturarli. Migliaia di cittadini, nel, centro storico pa
ralizzato, hanno seguito la scena. Ma i banditi s'era-
nodileguatida un pezzo da unaporticina laterale. 

• i CATANZARO. «Secondo 
me potrebbero scappare dal
la terrazza, da lassù». «Mi pa
re dillicile. Non vede che ci 
sono i tiratori scelti. Io dico 
che ormai sono spacciati». 

La mobilitazione gigante
sca di polizia e carabinieri è 
scattata attorno alle 11. Vo
lanti a sirene spiegate, tiratori 
scelli agli angoli della strade 
e in cima alle terrazze, traffi
co paralizzato dagli agenti 
con le armi in pugno. Obietti
vo: stringere la morsa attorno 
ai banditi entrati per una ra

pina nei locali della Banca 
d'Italia, in Corso Mazzini. 
Una scena che ieri mattina 
hanno seguito «in diretta» al
meno un migliaio di catanza
resi. Lo stesso procuratore 
della Repubblica, dottor Ma
riano Lombardi, e piombato 
fin II dal tribunale. 

Ma quando i superpoliziot-
ti dalla mira infallibile ed i 
nervi d'acciaio sono, con mil
le cautele, arrivati dove 

' avrebbero dovuto bloccare i 
banditi, hanno trovato solo 
sei dipendenti legati ed imba

vagliati. 
La rapina era cominciata 

alle 10 e trenta ed ha fruttato, 
lira più lira meno, tre miliardi. 
Due giovani uomini tra i 30 
ed 140 sono entrali dalla por
la principale della banca. 
Elegantissimi, pantalone gri
gio e giacca blu, si sono diret
ti verso il caveau. Michele Pe
pe, capo dei commessi, li ha 
fermati, con tutto il garbo do
vuto a gente cosi distinta. 
Due minuti dopo, stordito ed 
imbavagliato, insieme ad un 
altro commesso, e stato chiu
so in uno stanzino. 

Intanto, i «soliti ignoti» ave
vano tiralo fuori le armi e le 
calzamaglie per il viso. Il pun
to più riparato e protetto del 
caveau si chiama «sacrestia», 
II la Banca d'Italia tiene i pro
pri quattrini per non confon
derli con quelli che versano 
gli altri istituti di credito. I sei 
dipendenti che lavoravano in 
«sacrestia» sono slati immobi

lizzati. compreso il vicediret
tore della banca. I due uomi
ni hanno riempito le valigette 
e, dopo aver chiuso dentro i 
sei dipendenti, si sono eclis
sati. Con perfetta conoscenza 
del luogo, hanno infilato una 
porticina che dà in un porto
ne usato dai familiari dei fun
zionari della banca che abi
tano nel palazzo. Nessuno li 
ha visti allontanarsi. Dopo 
circa dieci minuti il capo dei 
commessi s'è liberato ed ha 
fatto scattare l'allarme. Tutti 
erano certi che i banditi fos
sero ancora II dentro ed è ini
ziato l'appostamento. 

Un contrattempo che ha 
giocato a lavore dei malvi
venti. Gli accessi alla città so
no rimasti incustoditi. Quan
do si è scoperto com'erano 
andate le cose la città è stata 
chiusa da decine di posti di 
blocco, ma dei rapinatoti, a 
quel punto, neanche l'om
bra. DAVI 

6 l'Unità 
Venerdì 
21 settembre 1990 


